
striale che potrebbe coinvolgere le
altre ex municipalizzate del Nord. È
possibile pensare che Milano, Bre-
scia, Bologna, Torino lavorino insie-
me alla creazione di un forte opera-
tore industriale, a controllo pubbli-
co? Questo mi sembra la sfida dei
prossimi mesi».

I poteri economici e finanziari di Mila-
no stanno cambiando. Berlusconi
non è più al governo, Ligresti è in gra-
vi difficoltà, il San Raffaele ha perso il
suo leader Don Verzè e avrà presto
una nuova proprietà. C’è un filo che
lega questi fatti?
«Non entro nel merito di singole vi-
cende imprenditoriali. Ogni azienda
ha la sua storia e i suoi problemi.
Quello che posso dire, in linea gene-
rale, è che c’è un cambiamento pro-
fondo in città nei rapporti tra i poteri
dell’economia, della finanza e la poli-
tica. La mia amministrazione non di-
penderà mai da quei poteri, da que-
gli interessi che, in passato, hanno
sempre fatto quello che volevano»❖

Q
ualche giorno fa «Se
non ora quando», la re-
te che con le manife-
stazioni del 13 feb-
braio e dell’11 dicem-

bre ha fatto emergere il desiderio e
la necessità di un nuovo movimento
delle donne, ha preso carta e penna
e ha scritto al Presidente del Consi-
glio, ai segretari dei partiti e alle or-
ganizzazioni sociali chiedendo un in-
contro per proporre il proprio punto
di vista sulle scelte necessarie per la
ricostruzione civile ed economica
dell’Italia, dopo Berlusconi e il berlu-
sconismo.

Due mesi fa 14 donne diverse per
culture ed esperienze, sindacaliste,
intellettuali, giornaliste, donne della
società civile, hanno scritto alla mini-
stra Fornero chiedendo il ripristino
della legge contro quelle «dimissioni
in bianco» proposte soprattutto alle
giovani donne al momento dell’as-
sunzione. Una legge abrogata tre an-
ni fa dal ministro Sacconi e ormai,
dopo molto lavoro, universalmente
conosciuta. La lettera alla minsitra
Fornero era stata preceduta l’8 mar-
zo 2011, in un altro tempo politico,
da lettere con le quali si chiedeva a
tutti i segretari dei partiti dell’opposi-
zione di allora di riaprire la strada
per riconquistare la legge.

Sono lettere fortemente politiche
che propongono scelte politiche,
scritte da donne che non sono estra-
nee ai partiti, né nemiche, credono
fortemente che i partiti siano l’ossatu-
ra della democrazia anche se non
possono esaurire le forme della poli-
tica e debbono saper ascoltare di più
le domande di cambiamento.

Tuttavia queste lettere dal paese
reale avanzano proposte e parlano
di bisogni, punti di vista, letture del-
la realtà che da sempre fanno fatica
ad emergere e rischiano di essere sof-
focate sia per assenza della forza del
punto di vista delle donne nella poli-
tica che c’è, sia dal rischio che l’emer-
genza di oggi sospenda la politica,
appanni la realtà delle condizioni
materiali delle persone in carne e os-
sa, in nome dell’oggettività delle scel-

te necessarie: così mi è apparso il
primo tempo del governo Monti.
La nostra idea è che l’emergenza
dell’oggi, non solo economica - con-
ta anche la distanza avvertita in mo-
do acuto tra le persone e la rappre-
sentanza politica - la si possa supe-
rare solo riconoscendo le cause che
l’hanno determinata e agendo su di
esse, facendo le scelte giuste tra
quelle possibili, quelle necessarie a
cambiare il profilo del paese.

Non si esce dalla crisi continuan-
do a mortificare il lavoro, scarican-
do su chi lavora il peso e il rischio
dell’instabilità dei mercati: sulla
mortificazione del lavoro si è fonda-
ta la competizione sui costi che ha
determinato il declino dell’Italia e
l’illusione fallimentare della globa-
lizzazione senza regole. Non si esce
dalla crisi continuando a negare il
futuro ad un’intera generazione
condannata alla precarietà che ha
il volto soprattutto di giovani don-
ne e francamente la discussione
sull’art.18 vista con quegli occhi è
paradossale.

Non si esce dalla crisi mortifi-
cando la libertà delle donne di esse-
re madri: le statistiche internazio-
nali mostrano un quadro deprimen-
te sulla tutela della salute delle ma-
dri in Italia e dei servizi dedicati.
Non si esce dalla crisi senza ricon-
versione ecologica e di politica in-
dustriale, senza investire in qualità
dell’istruzione, della ricerca e
dell’innovazione: le nuove imprese
sono al 90 % promosse da donne e
giovani ma arrancano nella crisi
senza il sostegno necessario.

Non si esce dalla crisi perpetuan-
do quelle diseguaglianze che sono
causa della crisi, in Italia e in Euro-
pa. Non si esce dalla crisi facendo
cassa sull’età pensionabile delle
donne, comminando una parità
mai garantita in altri aspetti della
vita, mentre su di loro le politiche
pubbliche scaricano la responsabili-
tà della cura di figli e genitori.

Non si esce dalla crisi seppellen-
do lo stato sociale, il modello socia-
le europeo e con esso l’Europa.

Non si esce dalla crisi senza inve-
stire sulla autonomia di un’intera
generazione di ragazze e ragazzi.

Non si esce dalla crisi senza le
donne... Ovunque! ❖
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L’intervento

Ligresti? San Raffaele? Non
giudico. Ma la mia giunta
non dipenderà mai dai
poteri che hanno sempre
fatto quello che volevano

Giuliano Pisapia, da sei mesi sindaco di Milano

Non si cambia il Paese
mortificando le donne
Il movimento «Se non ora quando» ha scritto al premier Monti
e alla ministra Fornero indicando le scelte su lavoro e welfare

Poteri e politica

Renzi,
Robin Hood
e i Re Magi

«Se c'è un sindaco Robin Hood, è perchè dietro ci sono dei Re Magi che portano doni
con una grandissima continuità, com'è avvenuto nel 2010, nel 2011, e come avverrà nel
2012». Lo ha detto Riccardo Nencini, assessore al bilancio della Regione Toscana, rivendi-
cando la consistenza dei trasferimenti regionali al Comune di Firenze.
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